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Laura fissa il vuoto che si apre sotto i suoi piedi. Lo sguardo assente di chi ha la mente altrove. 

Non sa neanche lei perché si trova lì sul cornicione al quinto piano, una forza misteriosa l’ha spinta fino a là. 
Un’ansia senza fine le preme il petto, il cuore stretto in una morsa di ghiaccio, il vuoto nell’anima provocato dalla disperazione. Tutto questo senza un motivo apparente.
Basterebbe così poco, fare un passo avanti e tutto potrebbe finire in un attimo. 

In braccio, tiene il suo bambino. Ha solo pochi giorni. Leone, l’ha chiamato, come il nonno.

Chissà, pensa, se il destino di un uomo è legato al proprio nome, e accenna un sorriso. 

Ma l’angoscia torna a farsi viva. Come farà a dare un futuro a suo figlio, essere una brava mamma, lei che non riesce a badare nemmeno a se stessa.
Poi, d’improvviso, la pioggia. Uno scroscio d’acqua fredda. Un tuono, il bambino piange, un brivido la scuote. Guarda ancora giù e la vertigine la coglie impreparata. 
Stringe istintivamente il bambino al petto, si gira e … scende dal cornicione. 

E’ ora di tornare.
